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Per chi progetto. L'esperienza Zeus
di Paolo Deganello
dal seminario "Insegnare il design", Istituto universitario
di Architettura di Venezia, 1986

Una nuova tendenza diffusa nella nuova genera-
zione è di proporsi come progettisti-imprenditori di
se stessi. Lo studio diventa un negozio laborato-
rio. Il progettista si autocommissiona il prodotto, si
appoggia a degli artigiani per la realizzazione dei
prototipi, organizza la possibile produzione. Il com-
mittente non è più l'impresa, ma direttamente i
potenziali consumatori del progetto.

Who I design for: the Zeus experience 
by Paolo Deganello
from the "Teach design" seminary, University institute
of Architecture Venice, 1986 

A new widespread tendency in the latest generation
is to present oneself as one's own designer-business
manager. The studio becomes a shop laboratory.
The designer orders the project himself, he relies on
the artisans for the manufacture of the prototypes
and organises possible production. The purchasers
are no longer businesses, but the actual potential
consumers of the project.

L'innovazione prima sta quindi nell'essere auto-
produttori. E questa innovazione è praticabaile in
quanto le trasformazioni produttive seguite alla
crisi della "grande fabbrica" hanno generato un
tessuto produttivo articolato, diversificato e flessi-
bile formato da laboratori artigiani con alto livello
di meccanizzazione e alti livelli di specializzazione.
La grande serie del componente è possibile anche
nel laboratorio artigianale senza che il progetto
venga gravato dai grandi costi e dalle pesanti iner-
zie della grande impresa.
L'investimento del capitale iniziale è bassissimo, è
sostanzialmente un investimeno di lavoro, di indi-
viduazione cioè del percorso produttivo e di pro-
getto. E' soprattutto la costruzione di un rapporto
progettista-tecnico che produce. Il progetto è fun-
zione di questa particolare organizzazione produtti-
va e questa è la seconda innovazione fondamen-
tale. Il progetto non va a cercare, dopo la defini-
zione, le tecniche e strutture produttive capaci di
realizzarlo e su questo si ridisegna, ma è studiato
partendo da una struttura produttiva e tecnica di
costruzione scelta prima della definizione formale
del prodotto. I materiali sono materiali industriali
ma facilmente reperibili e di facile lavorazione:
ferro, gomma, vetro, qualche volta legno. La
costruzione è sempre risultato di piegature, salda-
ture, incollaggi di elementi finiti, operazioni possi-
bili in qualsiasi laboratorio artigiano. (...)
La scelta di tecnologie povere, il minimalismo che
caratterizza questi oggetti, l'essenzialità, o meglio
il rifiuto dello "spreco" formale e segnico a favore
del rigore e della intransigenza sono a loro volta la
trasposizione nell'oggetto di un preciso comporta-
mente giovanile, espressione di una precisa
"morale". I destinatari di questo progetto sono
sobri, indisponibili alle esasperazioni, indisponibili
al lusso ma eleganti, compiaciuti dell'intellignza
del rifiuto dello spreco e dell'ostentazione, poveri
e puliti, privi di decorazione, tendenzialmente
monocromi, volutamente essenziali, concreti,
pragmatici, funzionali, tendenzialmente mistici.
Alla "economicità" del processo produttivo corri-
sponde una "economicità" del disegno che è però
a sua volta valore intenzionale del prodotto.
Se l'oggetto Memphis si smaterializza nell'imma-
gine ed è compiacimento dell'effimero, del mon-
dano, dell'epidermico, è oggetto costoso e amora-
le e polvere di segni che annebbia la costruzione
dell'oggetto ed esiste come "personaggio" inva-
dente nello spazio domestico, da mettere su un
piedistallo più che da usare, l'oggetto Zeus è
oggetto discreto, morale, tendenzialmente mistico
e in questo ripropone una qualità assoluta che è
stata del disegno industriale. 

The first innovation therefore lies in the self-produ-
cers. This innovation is feasible in so much as the
transformations in production, following the crisis
of the "Big Factory", created a production fabric
that is articulated, diversified and flexible, made up
of artisan laboratories that have a high level of
mechanisation and high levels of specialisation.
Mass production of components is possible also in
artisan laboratories without being burdened by high
costs and by the heavy inertia of big companies.
The initial capital investment is extremely low, and
basically is an investment in identification that is
the production process and design method. It is
above all the building up of a relationship between
the designer and the technician who actually produ-
ces. Design is the role of this particular production
organisation and this is the second fundamental
innovation. The project does not go looking for pro-
duction techniques or structures able to carry it out
after it has been defined and on this it redesigns
itself, but tries to draw from a production, structure
and construction technique chosen before the formal
definition of the product.
The materials are industrial materials but easily
obtained and easily worked: iron, rubber, glass,
sometimes wood. The construction is always the
result of folding, welding, gluing of finished ele-
ments, operations possible in any artisan laboratory.
(...)
The choice of poor technologies, the minimalism that
distinguishes these objects, the essentialism or rather
the rejection of "waste" in shape and sign in favour
of rigor and intransigence are in their turn the tran-
sposition in the object of a well defined youthful
behaviour, the expression of well defined "morals".
The people to whom this project is destined are sober,
ill predisposed to exasperation, ill predisposed to
luxury but elegant. They are self-satisfied by the
intelligence in choosing the rejection of waste and
ostentation. They are poor and clean, without any
decoration, tending towards monochromes, intentio-
nally essential, concrete, pragmatic, functional, with
a tendency towards the mystic.
To the "cheap quality" of the production process cor-
responds a "cheap quality" in the design that is
however in turn an intentional added value to the
product. If the Memphis object manifests itself in
imagery and is the self gratification of the epheme-
ral, of worldliness, of the epidermic, is the expensive
and amoral object, the powder marks that cloud the
construction of the object and it exists like a "public
figure" intrusive in the domestic space, to be put on
a pedestal more than for being used, the Zeus object
is discrete, moral, and with a tendency towards
mysticism and in this assumes an absolute quality

         




